
SEGUEDALLAPRIMA
Dopo il fallimento dell’esperienza del go-
verno Letta, la campagna elettorale sareb-
be tutta in salita, un regalo a Berlusconi e a
Grillo, espressioni diverse ma complemen-
tari dell’antipolitica.

L’altro elemento che rischia di essere
sottovalutato è la reale situazione dell'eco-
nomia e della finanza pubblica. Nonostan-
te i dati che confermano come il fondo del-
la recessione sia alle nostre spalle, le pro-
spettive di crescita restano incerte, la situa-
zione occupazionale è destinata a non mi-
gliorare (almeno) per tutto il prossimo an-
no, i margini di manovra fiscale sono limita-
ti e condizionati alla capacità di negoziare
con Bruxelles un allentamento della falli-
mentare linea di austerità finora seguita.

Quali possibilità, dunque? Il governo de-
ve evitare a tutti i costi di riprodurre la di-
namica distruttiva che condusse alla con-
clusione dell’esperienza di Monti. Si tratta
da un lato di resistere alle provocazioni del
Pdl, che a suon di ultimatum e proposte
prive di fondamento e realismo, punta a te-
nere il governo sotto scacco per lucrare il
massimo di vantaggio in termini di consen-
so. Dall’altro lato, è necessario marcare il
più possibile l’elemento di novità che l’ese-
cutivo di Letta presenta rispetto a quello
del suo predecessore: la sua natura di go-
verno politico. Un governo cioè che non si
pone come mero esecutore di ricette pre-
sentate come neutrali in quanto tecniche
(in realtà, frutto di una visione ideologica
ben precisa), e che non pone a suo fonda-
mento l’assunto che la soluzione dei proble-
mi del Paese passa per una marginalizza-
zione della sua rappresentanza politica e
sociale.

In quest’ottica, il documento di Confin-
dustria e sindacati dovrebbe essere accolto
come un’occasione da non perdere. La pos-
sibilità per il governo di farsi regista di un
nuovo patto sociale può garantirgli

quell’autorevolezza necessaria a presentar-
si al Paese e all’Europa con l’ambizione di
porre le basi di una risalita. Non cedano
dunque il presidente Letta e il suo ministro
dell’Economia alla tentazione di riprodur-
re la contrapposizione tra governo respon-
sabile e parti sociali irresponsabili. Degli
errori compiuti dal governo Monti fu que-
sto probabilmente il più fatale.

Aprire un confronto con le parti sociali
sarebbe l’occasione per entrare nel merito
delle proposte, anche spiegando se è il caso
che alcune di esse non sono praticabili
nell’immediato. È chiaro ad esempio che
sarà molto difficile trovare le coperture an-
che per gli impegni già presi, a cominciare
dalla seconda rata Imu; né la situazione si
presenta significativamente più favorevole
per il 2014.

Se questo è il contesto, c'è da chiedersi
se agire sul cuneo fiscale sia effettivamente
la priorità, cui sacrificare ogni altra iniziati-
va. Se l’obiettivo è ridare potere d’acquisto
alle famiglie, qualsiasi riduzione del carico

fiscale sui redditi rischierebbe di essere va-
nificato dall’aumento dell’Iva al 22%. Se
l’obiettivo è promuovere occupazione, c’è
da domandarsi se il modo migliore sia quel-
lo di operare con politiche sul lato offerta,
in ossequio all’assunto che la competitività
vada recuperata comprimendo il costo del
lavoro; e c’è da chiedersi se, essendo impen-
sabile una spesa di 13 miliardi per elimina-
re del tutto l’Irap sul lavoro, rispetto ad un
intervento di entità necessariamente mar-
ginale, non siano preferibili politiche più
mirate al sostegno della domanda interna,
sul modello degli sgravi per le ristruttura-
zioni e il risparmio energetico.

Non si sottragga il governo ad un con-
fronto franco con partiti e parti sociali sui
vincoli e le alternative, un confronto che
riguardi l’insieme delle politiche da attua-
re in questo scorcio di 2013 e nel 2014. Sa-
rebbe anche il modo migliore per contra-
stare la demagogia del Pdl, richiamando
anche il centrodestra ad un atteggiamento
responsabile.
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Papillomavirus,ecco perché
sideve insistere sul vaccino
Il nostro governo, e nello specifico il
Ministero della Salute, dovrebbe
occuparsi di più delle vaccinazioni
fondamentali e, tra queste, quella
contro il papilloma virus è senz’altro la
più nuova e da incentivare
maggiormente. Lo si fa già in alcune
regioni ma andrebbe effettuata
un’azione più capillare che partisse
dall’alto. Tramite una migliore
informazione, più semplice ma
esaustiva nel contempo, bisognerebbe
entrare anche nelle famiglie per
aumentare la convinzione al loro
interno che questa è una vaccinazione
fondamentale per i loro adolescenti. I
risultati che arrivano dall’America
sono veramente incoraggianti e ci
dimostrano come l’esecuzione del
vaccino abbia ridotto
considerevolmente l’infezione da
papilloma. Se si insisterà di più sulla
prevenzione la prossima generazione
potrebbe essere protetta da questa
malattia.
AlessandroBovicelli
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DI BOLOGNA

Siamo due studentesse appena diplomate
presso un liceo scientifico di Milano con
un’altissima valutazione all’esame di
maturità. Ci siamo davvero sentite prese
in giro: test anticipato poi posticipato,
bonus maturità abolito il giorno stesso
dello svolgimento della prova, decreti
legge last minute.
OTTAVIADOLMETTA- CATERINAMOLLICA

Il decreto legge con cui le regole del
concorso per l’ammissione alle Facoltà di
Medicina e Architettura venivano

cambiate mentre gli studenti erano
impegnati nello svolgimento della prova è
sbagliato non solo nei tempi ma anche e
soprattutto nel merito. Paurosamente
indietro nelle classifiche internazionali
delle Università, l’Italia è l’unico Paese,
infatti, in cui l’accesso alle facoltà a
numero chiuso viene deciso senza tenere
conto dei risultati ottenuti al liceo. Chi si
iscrive a dei corsi di laurea in Inghilterra,
per esempio, deve farlo con largo anticipo
e viene accettato con una riserva legata al
voto che prende alla maturità mentre in
Francia la scelta della facoltà di Medicina,
dalle più alle meno prestigiose, è legata
solo al voto di maturità e la selezione viene
fatta, sull’esito di esami veri, al termine del
primo anno. Più ci si pensa, d’altra parte,
più è evidente che selezionare con prove
sempre a pagamento basate sui quiz (o,
come si fa alla Cattolica di Roma, partendo
dai quiz a pagamento e gestendo poi
«liberamente» una prova orale comunque
decisiva) e non sui meriti acquisiti nel
corso di 5 anni di liceo è stupido e
contrario a ogni principio di giustizia ma è,
soprattutto, una prova di sfiducia grave nei
confronti di un intero sistema scolastico.
Con due conseguenze ugualmente
drammatiche: la sfiducia dei più giovani
nel valore dei loro studi e della fatica che
fanno per farli e l’abbassamento
progressivo di livello del sistema
universitario. E della competitività
dell’intero Paese.

Massimo
D’Antoni

● NON SO SE CE NE SI DEBBA RAMMARICARE, O ESSERNE
LIETIESOLLEVATI.PERCHÉLAVELOCITÀ,CUIILNOSTRO

TEMPOSIERAABITUATO,ADESSOPAREAVERCIRESISCHIAVI.
IPER-PRESTAZIONI,ERISPOSTEIMMEDIATE, INNIALLACORSA,
ALPREZZODINESSUNARIFLESSIONE,ANALISIEAPPROFONDI-
MENTO. Non rispondere a Twitter o su Facebook per un
paio d’ore ci fa diventare rei di qualsiasi cavolata venga di
noi detta da qualcuno, o peggio da un profilo finto inventa-
to. Una cosa diventa «vera» a seconda di quante volte sia
stata condivisa su un social network. Che importa se quel-
le condivisioni sono finte, generate in modo fasullo e au-
tenticate da visualizzazioni meccaniche.

In questa realtà virtuale qualche settimana fa il teorico
di Gaia (quel video per cui ci sarà una guerra mondiale
termo-batterio-nucleare in cui però i computer funzione-
ranno benissimo non si capisce alimentati come e da cosa,
ma da cui nascerà una società guidata da un presidente
mondiale eletto giornalmente!), sì Gianroberto Casaleg-
gio, aveva parlato a Cernobbio di un processo irreversibi-
le presentando slide trionfalistiche sul Partito Pirata tede-
sco e (quindi!?) sul M5S. Peccato che poi ci sia stato il voto
vero, e il Partito Pirata, dopo una fase di crescita come
voto di protesta, non ha saputo coniugare nella dimensio-
ne reale proposte concrete e strutture adeguate al ruolo, e
una Germania pragmatica e concreta l’ha lasciato al 2,2%.
Lì il Partito Pirata ringrazia, incassa il risultato, e riflette
sui propri errori. Da noi un clamoroso risultato politico
più che dimezzato sia alle amministrative sia nei sondaggi
attuali, si traduce in «complotto dei poteri forti che finan-
ziano la macchina del fango per far vincere la coalizione
del male (tutti) contro il bene (solo i pentastellati)».

Già perché, come tutti sanno, le teorie del complotto si
spiegano e dimostrano da sole: non ci credi? Non sei d’ac-
cordo? Ecco, allora sei un del complotto anche tu, ed è
evidente che il complotto c’è perché qualcuno semplice-
mente lo nega. Il partito euroscettico tedesco non ha supe-
rato la soglia del 5% e nessuno ha gridato al complotto e
alle armi improprie di chissà che loggia della grande finan-
za.

E chissà cosa sarebbe successo se in Germania, ma an-
che in Francia o Inghilterra, un partito politico non avesse
censurato con forza e decisione un parlamentare che invi-
ta o sostiene l’evasione fiscale. Da noi si va dal «non avete
capito» alla solita «macchina del fango». Già perché in Ita-
lia c’è ancora chi chiama «libertà di pensiero» o «satira» o
«provocazione» l’istigazione a commettere un reato.

Non sarà forse che una certa difficoltà ad agganciare la
ripresa e lo sviluppo sia dovuta ad un retaggio un po’ trop-
po provinciale - non tanto sul piano geografico quanto
mentale - della nostra penisola? Salvo rare eccezioni da
noi la linea prevalente è quella di credere comodamente
che ci sia un complotto, che di volta in volta ci sia qualcu-
no (immigrati, Bce, euro, massoni, intrighi oscuri di ogni
razza, lingua, religione e colore) che ha la colpa dei nostri
mali. Basterebbe bruciare «la casta» sulla pubblica piazza
e improvvisamente non avremmo più debiti, né pubblici
né privati e l’euro ci peserebbe come l’oro nelle tasche.

A seconda del tema del giorno, questo popolo di rivolu-
zionari indignati che pare sia l’Italia, diventa anche di ct
del lunedì, di cassazionisti e costituzionalisti all’occorren-
za, di esperti di armi chimiche, politica estera e strategia
diplomatica. Adesso c’è anche uno straordinario colletti-
vo autogestito di esperti di finanza, debito pubblico, teoria
e pratica tributaria.

Qualcuno ha anche ripescato Ghandi, dicendo che «è
con l’obiezione fiscale che ha liberato il popolo indiano»
dimenticando in questo strano revisionismo che Ghandi
ha affrontato il carcere e la galera contro il colonialismo, e
non in uno Stato democratico, in cui per altro il tuo partito
è presente in Parlamento, i cui parlamentari li paghiamo
anche noi, e i cui gruppi parlamentari funzionano con fon-
di e finanziamenti pubblici.

Forse la Rete, quella che viaggia in fibra ottica, da noi
funziona da anestetico sociale, da sfogatoio utile a fiumi di
parole «pur di dire la nostra» e sentirci partecipi, per dare
la colpa a qualcuno delle scelte sbagliate nostre e delle
generazioni precedenti, senza sentirci responsabili di nul-
la. Forse basterebbe rallentare e riflettere. Semmai chie-
dendo e scegliendo rappresentanti politici responsabili e
concreti, e soluzioni vere, e non semplici slogan accatti-
vanti. Ma forse così facendo perderebbero il lavoro i guru
della nuova era, santoni spirituali delle nostre vite futuri-
ste che ci esaltano a rivoluzioni dalle poltrone di casa no-
stra, e noi dovremmo fare la fatica di prendere in mano i
nostri destini, e metterci la faccia.
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